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COXDIZIONI V ASSOGIAUOXB 

5 Mesi 6 Mesi Un Anno 
per Firenze II. L. 2, 60 5, io, 

Per le altre iJrev. 
del Regno H .> j 6, 12, 

un numero separalo cosla cenlesimi 9 
Haliani. 

Le' Associazioni si ricevono in Firenze 
all'amministrazione del Giornate posto in 
via de' conti presso il libraio Carlo Ber-
nardi. 

Per il resto delia Toscana ciuanlo per 
le allro parli del ne^no, mediarne vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all'ani-
minislmione suddclta. 
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AV V I Ï U T B N Z » 

Si pubblica il Lunedi, Mercoledì e Ve 
nerdi alle ore 10 antimeridiane. 

Lo associazioni si contano da) \ e 16 
di ogni mese. 

Le lettere non alTrancaie saranno re 
spinte. 

Le domande di associazioni non aocom 
pagliate dal rcspeitWo prezzo non saranno 
considerale. 

I manoscnili non saranno restituai. 

prezzo dell'inserzioni Cent. 10 per riga 

GIOITALE SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 
v t 

IL DIRETTORE DELL' ARLECCHINO 

CICALA TA 

Chi è? Hum! non lo so dav­
vero. Chi sia? Eh! Chi può es­
sere? Non saprei. Ecco i discorsi 
che da alcuni si fanno da che 
il giornale rArlecchinovien fuo- j Da piccino ero (almeno lutti me 
ri, e specialmente da un certo lo dicono ) bellino bellino. Ma 
tempo in qua. Le signore bron- ! ( ome dice il proverbio bello in 
tolano ( specialmente quelle che \ fascia, brutto in piazza, tal qua-

direttore del giornale vuole og­
gi appagare la curiosità. Il di­
rettore sono io nò più nò meno. 

E chi se'tu? — Eccomi a dir-
velo. 

Nacqui, e se non nacqui nel 
mese di maggio fu proprio un 
miracolo! Ci mancò pochino, ma 
tanto bastò perchè ciò non se­
guisse nel mese de' ciuchi. — 

andavano all'Istituto di perfezio­
namento) Dev9 essere un gran­
fi'impertinente. Alcuni maestri 
di musica. Dev'essere un gran-
d'invidioso. Alcuni letterati: che 
pedante! Alcuni codini: Male­
detto direttore, le sa tutte! pez­
zo di monello! Alcuni repubbli­
cani Malvone / . . . . . cimoso! E 
via di questo passo. Ma il y ero 

le fui io. 
Peccato! Avrei avute delle 

idee grandiose. Idee di conqui­
sta sul genere di quelle di Na­
poleone. Ma Oh! il ma ò 
meglio che non ve lo dica. 

Amai sì, poerino ! C e poco 
da ridere ! Come se il direttore 
d' un giornale non possa amare! 
e specialmente il direttore del­

l'Arlecchino. Amai una biondina, 
grassocina, rotondina. Ma . . . 
ohimè ! i miei progetti si trasfor­
marono in un fiasco, ed io ri­
masi con un palmo di naso. Da 
quel momento in poi, il fiasco 
è stato sempre il mio unieo a-
more, la mia sola delizia. Col 
fiasco, credetelo a me, non feci 
mai più fiasco. Ma tiriamo avan­
ti. Amai sonare. E sapete che 
strumento? Il Corno ! ! Oh che * 
strumento delizioso e naturale! 
Quando io sonavo sul corno, per 
esempio , quell' aria che dice , 
Giulia gentil ec. (a scanso di 
equivoci badate bene che lamia 
bella non si chiamò mai Giulia 
veli! ) oh allora le femmine ra­
gazze e maritate, belle e brutte 
andavano tutte in broda di giug­
giole, ed io allora diventavo il 
re delle conversazioni. Allora le 
donne, — Oh quanto pagherei, 
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sem­
pre con me, la farei sonare da 
mattina a sera. — TU allora io: 
— Signorina , gli dicevo , mi 

straccherei . Poi veniva un 
marito, anzi più d' uno, e mi 
licevano: Anche noi abbia­
mo un Corno (e le mogli per 
il solito meno umili dicevano, 
e si vede che lo potevano dire, 
oh! non dia loro retta, ne hanno 
più d'uno). Quanto pagheftei a 
saperlo sonare come lei! * r b ' 

I A E 
via discorrendo. Insomma queliti 
fu un1 epoca per me del iz ia . 
Ma capite bene, che il sonate il 

f r 

Gorno, uno strumento tante* eo 
mum 
u n 
fare? 11 

in' 

non mi poteva frufpPe 
io. Pensai. Che 

Ï5 & 

J *> w Oh 
a me ! Pochi quattrini e 
pericoli ! Feci un beli' affare . 
m 
Tutti i giorni almanacare tre 
ore per trovare un soggetto, un 

. Chi me lo dà un sog­: 

getto? E poi, quando s'è trova­
to, ci voglion bastofiare. Ma que­
slo poi! Maramau! 

Eccovi dunque fatta in poche 
parole la storia della mia vita. 
0 non mi avete ancora cono 
sciato? Eh! allora andate a farvi 
frigiiere, che non vi riesce più. 

L I 

? Volete sapere dove sto di casal 
fossi minchione! Venitemi a tro­
vare alla slamperia, e là vedrete 
chi sono. Po' poi, son brutto, 
ma credetelo, non mai tanto da 
far paura. Tanto è vero, che se 
ho fatto dei fiaschi, ho anco fat­
to delle conquisi e. Anzi, una in 
questi giorni. Dio mio! che ge­
nerino! oh che lipinol Piccolina, 
bianchina, rotondetta. Due oc­
chini! che cechini.'Urta bocchi­
ria, dove darei un bacio anche 
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a costo dì diventare un pìccolo 
vGind­a. Eppoi ella ha due buo­

nìssime qualità. Il marito brut­ , le âwmtôoïzlorti del Sfg. MWtfré 
.. 1:. 
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jgia/ [Mv ìtiè i manti soft seftì* 
pr'e brutti e antipatici), e ithâ 
cameriera , oh ! le cameriere ! 
Iddio li benedica dunque o an­
nuziatrice dì pace e di conso­
lazione a chi ha il vuoto nell'a­
nima, e non ha mai provato i 
brividi di santa voluttà. 

Se dopo tutto ciò, adunque 
non intendete chi io sia, anda­
tevene che hon siete fatti per 
capire. 

Io 
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Dopo avere a luogo, e forse trop 
pò a luugo, pmlaio della Commedia 
del Sig. Suoer» e in uu modo, alme­

E 

uo crediamo, di cui il suo auLoró DOU 
si poteva offendere, vengo oggi, se me 
lo permettono i miei lettori, a parla­

re della esecuzione della medesidaa, 
come il mio giudizio mi detterà, e 
come i principj dell' arte sembra che 
debbano suggerire. Intendo tralascia 

r" 

di dar giudizio sui personaggi secon­

dar), occupandomi dei principali, vale 
a dire del fé sig. Faotechi, e Corsi, e 
dei' Sig Moggi, Hulre, e t'rascaui. 

La sig. Mantechi fu diligenlissima 
nel recitare la sua parie, come glie­

T aveva insegnala il maestro, né da 
quegli avvertimenti si dipani mai, 
avendo in tutte e 3 le sere recitato 
ugualmente e perfino con gli slessi 
precisi movimenti. Fu Civetta, senza 
malizia e un po' troppo sfacciata, il 
che non conveniva nò alla sua con­

dizione di gran signora né alia sua 
parte. Più d' una volta non seppe 
muoversi né liberarsi' dall' impiccio 
del vestito luogo. 

t ^ 

IT iuono della voce sempre ugihv 
le. ËIta' accettò infatti ugualmente, 

la mano del sig. Frascani. In una al 
(rice che vuol veramente farsi attrice 
queste cose vanno notate, perchè se 
ne corregga. Non crediamo però che 
ella potesse far meglio. K quando un 
artista fa quello che può, è sempre 
meritevole di lode se non in faccia 
air arte, in faccia almeno a se stesso. 

La sig. Corsi fu lo diciamo per 
coscenza e non per adulazione, la Re­

gina della serata. Ella fece quello di 
cui non !a credevamo capace. Mostrò 
affetto, senno, e gusto delicatissimo. 
Non crediamo iidularla affermando che 
nel rappresentare quella dolce indole 
e quell' effetto così delicato ella tra­

ducesse se stessa. Giusta intonazione 
di voce variamente modulala, pro­

nunzia nella quale notammo un pro* 
gressp grandissimo, Analmente quella 
libertà di movimenti che fecero gran­

demente figurare la parte che ella 
rappresentava. L;Ì quale invero fu ben 
piccola parte. Ma appunto per ciò, el­

la fu desiderala sulla scena. E quan­

do un attore è desideralo, egli è il 
più beir elogio che a lui si possa fa­

re. lu ciò davvero è a lodarsi il Sig. 
* + 

Berli per avere destinala und si gra­

ziola parte a chi aveva tutti i requi­

siti fisici e iutellelluali per rappresen­

tarla come fu, degnamente. Eccoci 
ni fu pari 

ali1 altezza del soggetto che doveva 
porfe davanti agli occhi del pubblico 
Se togli in qualche punto dove esa­

gerò un poco, il resto eseguì benis­
L ■ 

simo e con intelligenzrf. Certamente 
non era pàfté diffìcile la sua. I carata­

le ri esagerati sono sempre più facili 
ad eseguirsi poiché sappiamo bene 
quel che diceva Voltaire su questo pro­

posilo: esser più agevole esagerar la 
natura, che dipingerla. Io ogni modo 
il Frascani merita elogio. È cosa che 
noi abbiamo­risconlralo sempre nelle 

agli uomini. Il Sig. Fra 

rappresentazioni dove egli recito, riu­

scire lui tarilo bene in ciò che é fai­

so ed esagerato, quanto esser debole 
e da poco nelle parti vere e model­

late sulla natura. 
, Noi ricordiamo avergli sentito fa­

i ■■ 

gru fé pirli del Paolo nella Francesca 
i. 

e non crediamo di essere smentili àf­
w> ■ r - ^ , * » 4 - V * . V 4 ^ » 4 * * ^ . ^ ^ . « ^ 1 - b "VJ 

fonfìmrlo che egli riuscì quella voi 
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Ŝ 

¥ " I c 
y. 

J' ^ ^ t 

i^a^!; ! ;--
. ^ i J 

I j i i ' î ^ <Î r .vr- f :
; :
;? v:'

J i . " . " ï ^ l ! ^ ^ ^ u 
w , f. » * 1 . 

--i. 
ti. 

* 'r * H
- . ^ . ; ' 

+ ■ J. 

\l * ■■- '-

mm-f^urm^ 

'- t^sp-*-" wasteS»»^ 
^«ff i-TfcVSrèi 

■l , 

St * ' * 1. \ 

v i \ iv
1 - h 4 

l -

\ î . 
r 

1 y 
U t 

S 
i ? ■: 

■i i 

^ ï '■ c ^ rvate, osservate, o bella coda ! 
J 

O corne attraggë a se tante persone! 
Re Bombino altra volta e Canapone, 
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ta a fare di quel simpatico personag­
gio un venditore al pubblico incanto 
o un giocatore di pallone: Riuscendo 
adunque il Frascani più nell' esagera­
lo e nel falso, che nel vero e nel na­
turale, noi crediamo non giudicare a 
torto affermando, che egli come po­
trà essere e crescere buono ed abile 
impiegato, mm potrà mai divenire né 
buono né abile artista Drammatico. 
E basti di lui. 

Il Sig. Moggi. Egli è veramente 
alunno del Sig. F. Berli, e quando 
dico così intendo dire avere acquistali 
i pregi e i difetti, I pregi, nella esat­

tezza, nella diligenza, nella facilità di 
percorrer la scena, nella sicurezza di 
quello che fa, nella parsimonia del ge­

sto, neirespressione dell'accento; i difet­

ti, nella monotomia della declamazione 
sempre continua e sullo slesso tono, ne­

gli obbligali movimenti del corpo, nel 
riso qualche volta sguajato, nel preci­

pilare delle parole, nel passare trop­

po istantaneamente dal forte al piano 
e viceversa, e finalmente nel baloc­

carsi troppo colle ranni, coi guanti, 
o con qualunque altra cosa, quando 
P azione non porti movimenti decisi 
e sicuH. A questi difetti, che giù per 
su sono î difetti della scuola il Sig. 
Moggi ne aggiunge uno, lutto suopar­

ticolare: quello di recitare egualmen­

te tutte le parti che egli rappresenta. 
Amoroso, brillante, tiranno, pacifico, 

giovane, vecchio, soldato, dottore, pa­

dre, figlio, nonno, Pantalone, Brighe!­

la, Florindo, è sempre lo stesso, e sem­

pre uguale. In lui non variano i mo­

vimenti, non il tuono della voce, non 
P accento, non V andatura, e se le pa­

role non ce ne facesse!o accorti par­

rebbe che recitasse sempre nella stes­

sa commedia,la parie medesima. Sap­

piamo che la Compapoia Berti, è av­

vezza ;• vedere nel Sig, Moggi il mo­

dello, e quasi P oracolo, lo la penso 
diversamente, e credo che il Sig. Mog­

gi, lungi dall' essere un grand' at lista 
e più che mediocre, e che non diven­

ì 

quello che credo e che dico aperta­* 
mente. Eccoci al Sig. Hutre. 

Alunno di poco tempo possiede 
molto del suo, poco acquistò della scuo­

la alla quale interviene. Dotato di ra­

ra intelligenza, dì verace sentire, di 
voce omogenea ha tutto quello che è 
necessario per divenire un eccellente 
e svariato artista. Non disconosco che 
la sua piccola figura (spero che egli 
non vorrà offendersene) meglio si adat­

ta alle parti di attore brillante e vi­

vace. Ma d' altra parte (e ce ne per­

suademmo solameate e interamente 
nella recita della Calèche) i suoi pregi 
come attore intelligente, crediamo che 
faranno sempre sparire questo suo 
piccolo e non rimproverabile difetto. 
Nelle 3 sere della Commedia del Su­

ncr recitò assai bene e specialmente 
la prima sera e P ultima. Nella famo­

sa scena del quart' atto fu come pre­
4 

cisamente doveva essere. Fra lui e la 
Sig. Corsi era una omogeneità d1 in­

tonazione, d' affetto, una verità d1 af­
fetto che quasi quasi . . . . E meglio 
non dica altro. Fu (e lo diciamo per 
che lodandolo non vogliamo adularlo) 
il Sig. Hutre un po' esagerato nella 
scena dell' ullinV alto, quando chiede 
la mano di Lucia, in alcuni punti è 
vero, specialmente la prima sera, non 
ricordò quando doveva la parte, per­

chè un poco distratto, in altri la pa­

rola gli venne sulle labbra quasi al­

P improvviso, talché non potè prepa­

rarvisi colP atteggiamento del volto 
e della persona. Ma egli ha lanta pron­

tezza di spirito che raramente notasi 
i difetti e lo spettatore passa oltre e 
ammira Pallore. Ma nonostante ciò 
è difetto. Il quale però, si verificò in 
lui così parcamente, che egli fu tra 
gli attori quello che meglio meritas­

se gli elogi e gli applausi deP pubbli­

co ciò non lo insuperbisca però, ma 
serva sempre più a stimolarlo nello 

terà mai nulla di singolare. Questo è i studio dell' arte non secondo i pro­

\ 

getti d* un arte convenzionale, ma 
secondo quelli del vero che son pur 
quelli del bello, 

(Continua) 

A V V I S I 
DEL GIORNALE V ARLECCHINO 

CIRCO OLIMPICO 

OOlIPACiNl i l E Q U E S T B i ; 

GILtET E ANNATO 

RAPPRESENTAZIONE A ORE 6 
A BENEFIZIO DEI CLOWN 

Alessandro Gillét, Giuseppfi Chiesi, 
Andreuccio Cinguavalli. 

in apposito locale presso la Barriera Nuova 
della Cascine. 

Gli umili Artisti sii lusingano di 
onorati da numeroso concorso. 

I / ' U O M O D I P I G T U A 

GIORNALE GumCO-UMORISTtCO 

■■ con Caricature 

II. SEMESTRE 

Il Giornale si pubblica il Martedì, G io­
vedl e Sabato alle ore 6 pom. 

Le Associazioni si ricevono in MILANO 
air Ufficio del Giornale, Vicolo del Zen­
zuinoNum. 2 rosso,alle seguenti condizioni: 

PER UN ANNO 

Per Milano. . . . , 
Idem a domicilio . . 
Per il Regno d'Italia. 

. Fr. 25. 
'. » 28. 
. » 27, 

Semestre e Trimestre in proporzione. 

AVVISO 
Le associazioni al nostro 

giornale in Livorno si ricevono 
presso il sig. Luigi Mazzinghi 
Via del Cupido N. 3. 
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EKRICU SORIANI Gerente Hesp. TIP. SOLIANI 


